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Editoriale
di Roberta Marzola

Carissimi lettori, eccoci allo Stranamente di primavera... con alcune novità nelle rubriche, come già accennavo nello 
scorso editoriale, che scoprirete sfogliandolo.
Questo numero è attraversato da sensazioni, affermazioni e riflessioni sulla natura del corpo, del piacere che da esso deriva, 
delle emozioni... li ritroviamo nel nuovo spazio Le perle di Jubal, che questo mese è dedicato alla dimensione creativa della 
danza in Nietzsche, dove essa è anello di congiunzione con la realizzazione individuale e “terrestre” del “divino”, nonché 
sublime metafora di vita. Ma c’è il corpo, o meglio la paradossale accoppiata mente-corpo, anche in Advaita, rubrica gestita 
dalla nostra collaboratrice e autrice Isabella di Soragna (di cui è appena uscito “I non guru del non culto del non metodo”, libro 
unico nel suo genere), che questa volta ha trascritto e tradotto per noi un dialogo di UG Krishnamurti sugli esiti autolesionisti 
della ricerca del piacere e talvolta dell’erotismo. Dietro le quinte dell’“oscuramento globale”, fenomeno da inquinamento 
segnalatoci dal laboratorio Eudemonia (in StranaFlash), possiamo accorgerci ancora delle sensazioni del nostro corpo, 
tristemente privato dello splendore della luce solare (...dove arriveremo?), mentre sulla scorta delle dichiarazioni 
dell’antropologo Lévi-Strauss possiamo notare e ricordare che di corpi, in giro, ce ne sono  decisamente troppi...
Ma l’apice di questo numero è l’atteso Nido dell’aquila, lo spazio da cui Fabrizio Ponzetta elabora e trasforma gli imput 
che il mondo terrestre gli trasmette (e che probabilmente quello celeste gli suggerisce!). Questa volta non lo leggerete 
come saggista né come opinionista: sarà un romanzo a puntate a condurci nei meandri della mente umana e nelle sue 
attuali estrinsecazioni, attraverso personaggi e storie immaginari, ma non per questo irreali! E fra tante storie che si 
incrociano, scritte con maestria e delicatezza, non mancano gli agganci alla cronaca, che in questa puntata tocca la 
politica, con una capatina su Marco Pannella, genialità, aquile, polli e dintorni... Insomma, sarà facile leggervi, 
divertendosi, vi assicuro, le contraddizioni e le nevrosi di ciascuno di noi, ma anche la bellezza della vita che nell’attuale 
confusione di stimoli e consumi è difficile scorgere e, soprattutto, vivere. 
Ricordo a tutti i fan(atici) di Carmelo Bene, agli esperti di semantica, semiotica e affini, agli attori e agli aspiranti, ai filosofi, 
linguisti e giornalisti, a tutti gli intelligenti e a coloro che vogliono mandare “a farsi fottere il buon senso comune”, che è 
finalmente uscito “Carmelo Bene al Costanzo Show: Occhio zombie che stasera vi spacco il cervello” e che potete 
richiederlo in libreria, al nostro distributore postale Quintessenza o ai primi spaccialibri Jubal (per conoscerli: pag.8!). 
Buona lettura!
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Nietzsche e la danzaNietzsche e la danza
Di Teresa Schettino

Un corpo sano, infatti, si nobilita nel mondo 
dell’arte. Tutte le forme della tradizione 
metafisica, la religione, la morale, e anche la 
scienza ricadono nella malattia e nella debolezza 

e non offrono perciò un’immagine piacevole e 
ottimista dell’uomo. Negli ultimi scritti, e in particolare negli appunti inediti, Nietzsche riprende alcuni 
aspetti riguardanti il discorso sull’arte e soprattutto l’idea che l’arte serva come «giustificazione estetica 
dell’esistenza»; l’arte è, – al pari della morale e della scienza – attività di menzogna, ma di menzogna 
necessaria e positiva, da contrapporre alla passività, alla reattività, perché si basa sulle facoltà creative 
degli individui. Invece di essere un altro «Quietiv», come in La nascita della tragedia, l’apparenza estetica 
si mostra come espressione dell’inquietudine creativa, la cui essenza mutevole non viene più fissata 
ontologicamente, ma deve poter esprimere la sua pregnanza.
L’arte dunque non è più catarsi, non ha lo scopo di acquietare momentaneamente le passioni attraverso 
uno sfogo momentaneo; piuttosto, attraverso un dolore stimolante, che permette di esternare senza 
riserve il piacere di esistere, l’uomo mostra tutta la sua volontà di potenza e il corpo esprime tutta la sua 
forza organizzatrice.
Lontano dalla sottomissione agli inganni della metafisica, che come già abbiamo visto, costringono il 
corpo a un movimento meccanico, il corpo di Zarathustra, fiero, entusiasta nella percezione di sé, libero 
dalla «malattia delle catene» esprime se stesso artisticamente nella danza. 
In questa si realizzano, come si dice nei Frammenti, eccitamento, manifestazione di forza, sensazione di 
potenza, raffinamento dell’organo nella percezione di cose piccolissime e fuggevolissime, abbellimento e 
semplificazione delle forme. Il corpo in breve raggiunge la bellezza e l’apice creativo, inventando nuove 
forme, fatte non di un materiale eterogeneo, fatte della propria stessa carne.
La danza è sempre stata condannata dal Cristianesimo perché essa, in quanto legata al corpo, è stata 
vista come fonte di peccato. In realtà, per Nietzsche Dio è un peso che l’uomo ha dovuto per troppo tempo 
sostenere ingiustificatamente, e il concetto di Dio, insieme al sapere improduttivo e alla morale, determina 
negli uomini quello spirito di gravità che impedisce all’anima di elevarsi e di danzare:

Veder vagheggiare queste anime lievi e scioccherelle leggiadre volubili – è cosa che induce Zarathustra 
alle lacrime e al canto.

Potrei credere solo a un Dio che sapesse danzare. E quando ho visto il mio demonio, l’ho sempre trovato 
serio, radicale, profondo, solenne: era lo spirito di gravità, – grazie e lui tutte le cose cadono.

Non con la collera, col riso si uccide. Orsù, uccidiamo lo spirito di gravità!

Ho imparato ad andare: da quel momento mi lascio correre. Ho imparato a volare: da quel momento non 
voglio essere urtato per smuovermi.

1Adesso sono lieve, adesso io volo, adesso vedo al di sotto di me, adesso è un Dio a danzare, se io danzo .

Lo spirito di gravità che costringe le cose a seguire la sua legge è così anche simbolo di una visione della 
vita povera di iniziativa e di gioia. Infatti, Zarathustra usa come arma contro questa visione il riso, 
suggerendo anche la serenità dell’uomo il cui corpo è risanato ed elevato. Nella danza prende forma 
quanto vi è di spirituale in ognuno, perché il corpo del danzatore supera gesti quotidiani e di facciata per 
potere esprimere il senso del proprio essere. Infine, nella danza come riflesso dello spirito «il sapere perde 
la sua presa perché la delimitazione dei campi in cui si è sempre esercitato si è simbolicamente confusa». 
Come in La nascita della tragedia, così anche nello Zarathustra l’uomo-artista, riscoprendo l’anelito 
primordiale, entra in comunione con gli altri e con la terra che lo ha generato. Zarathustra infatti parla del 
bisogno di riscoprire la propria “terrestrità” offrendo il proprio corpo e la propria vita alla terra non come 
vittime sacrificali, ma in festoso abbandono. La terra stessa viene ribattezzata in Zarathustra «la leggera» 
perché anch’essa vince la gravità elevando se stessa, ovvero recuperando quel valore perduto a causa 
della mistificazione cristiana di tutto ciò che è terreno. Superata l’idea di Dio e stabilito un nuovo punto di 
riferimento – non più divino né eterno né onnipotente – nella terra come madre, l’uomo inventa una nuova 
forma di divinità nell’inventare se stesso continuamente. La mente attenta ed elevata, il corpo in costante 
movimento e sempre in tensione, lo spirito gaio sono l’esempio di questa divinità. Sicuramente questo è 
un esempio più invitante di quello offerto dall’uomo di cultura, i cui movimenti, come abbiamo già visto, 
sono opposti all’incedere lieve di Zarathustra. 
Nonostante la danza sia un’apparenza, gli spettatori colgono l’essenza, la volontà di Zarathutra mentre 
egli balla. Nelle prime pagine dello Zarathustra, Nietzsche descrive Zarathustra che abbandona la 
montagna per andare dagli uomini, saturo di saggezza. Prima di arrivare da questi, però, Zarathustra 



incontra un eremita e quest’ultimo vedendolo esclama:

Sì, riconosco Zarathustra. Puro è il suo occhio, né disgusto si cela sulle sue labbra. 
2Non incede egli a passo di danza?

L’eremita riconosce in Zarathustra un ridestato, un uomo pieno di sé da cui non 
traspare angoscia perché egli ha raggiunto la propria anima e non deve cercare altrove 
la serenità. I sensi di Zarathustra sono puri e gli permettono quella percezione di sé che 
lo rende ottimista e lo stimola a creare con il corpo in maniera instancabile e costante – 
la danza è proprio movimento costante di gesti. Zarathustra, insomma, conosce se 
stesso e le sue virtù; e se nella seconda parte dell’opera Zarathustra dice che la sua 
virtù è una «virtù che dona», nella terza parte aggiunge che essa è anche una virtù da 
danzatore. La «virtù che dona» invita ogni cosa esterna a piegarsi alla forma che i sensi 
di Zarathustra inventano, e che donandosi trasforma tutte le cose esterne in qualcosa 
di lieve e di sorridente. Secondo Zarathustra quando un uomo si approssima alla sua 
meta, danza; infatti, Zarathustra comincia a danzare man mano che realizza 
l’immagine ideale del superuomo (la sua forma). 
La danza di Zarathustra ha tuttavia come presupposto essenziale l’accettazione 
dell’eterno ritorno delle cose. [...] In «La visione e l’enigma» Zarathustra vede un 
pastore disteso a terra che sta per essere strangolato da una serpe, e che più tardi in «Il 
convalescente» Zarathustra si identifica con quel pastore. In quest’ultimo capitolo 
Zarathustra, convalescente, racconta ai suoi animali di quanto gli abbia fatto male il 
pensiero dell’eterno ritorno, e gli animali lo consolano con quella che Zarathustra 
teneramente chiama «canzone da organetto». Essi infatti dicono:

Oh Zarathustra […] le cose stesse tutte danzano per coloro che pensano come noi: 
3esse vengono e si porgono la mano e ridono e fuggono – e tornano indietro.

Anche per l’eterno ritorno viene adoperata quindi la metafora della danza. Infatti, come 
vedremo, al pari dell’eterno ritorno essa rappresenta un avanzamento della 
conoscenza di Zarathustra. A capire questo avanzamento e contemporaneamente la 
connessione tra danza ed eterno ritorno ci aiuterà proprio la figura del pastore.
In «La visione e l’enigma» il pastore rappresenta l’uomo disgustato dalla verità 
dell’eterno ritorno, comunicatagli da un demone furtivo strisciato nella sua solitudine 
sotto forma di serpe. Proprio attraverso la figura del pastore, Nietzsche descrive 
all’inizio della seconda delle Considerazioni inattuali la nascita del senso storico. A 
differenza dell’animale che vive il suo presente in modo istantaneo, il pastore soffre del 
ricordo che lo lega al passato e così perde la propria adesione alla vita. E già in La 
nascita della tragedia Nietzsche aveva descritto tramite questa figura la condizione 
dell’uomo moderno sazio del suo sapere e stanco di vivere. Chi vive come il pastore 
non vive la vita ma la guarda e la ricorda, poiché lo sguardo si muta in ricordo. Secondo 
Biondi, in «La visione e l’enigma» il pastore disteso dorme sognando di morire perché 
la contemplazione del mondo lo riporta al doloroso ricordo della caducità della vita.
C’è da dire, però, che qui il pastore si rialza sorridente e Zarathustra dice di lui:

Non più pastore, non più uomo, – un trasformato, un circonfuso di luce, che rideva. 

Questa trasformazione preannuncia la trasformazione di Zarathustra da pastore in 
danzatore. In «La seconda canzone di danza», infatti, Zarathustra balla con la vita e 
questa danza è metafora del suo rapporto con l’esistenza. La loro danza è un gioco di 
distacchi e di avvicinamenti che si connota di sfumature erotiche. La vita, volubile, 
seducente, ammicca all’uomo-Zarathustra che la rincorre mentre quella scappa. Egli 
dice di danzare secondo il ritmo che essa gli propone, e che il suo piede, al solo 
sentirla, comincia a muoversi. A un certo punto, però, egli esclama:

4Davvero sono stanco di essere sempre il tuo stupido pastorello!

Zarathustra dice queste parole dopo essere caduto a terra e ciò è sintomatico, perché il 
suo essere disteso è diverso dall’essere disteso del pastore incontrato in «La visione e 
l’enigma»: Zarathustra non è stanco della vita, anzi vuole viverla attivamente, 
soggiogarla, farla sua in un significativo gioco erotico che attraversa tutta la sua 
esistenza e ricorda una baccanale. Per questo motivo il suo corpo diventa quello del 
danzatore e non è più, sotto mentite spoglie, quello del pastore, né oramai egli è un 
uomo comune. Nell’ordinare alla vita di danzare e di strillare per lui, egli diventa il 
superuomo al quale il senso di potenza, il coraggio, le virtù e il Sé ritrovati permettono di 
vincere tutti gli ostacoli e di danzare nella vita.

Testo tratto da:

Teresa Schettino 
Il corpo in Nietzsche
Luoghi  non comuni , 12,90 €

Disponibile in libreria  o 
ordinando a

quintessenzaonline@yahoo .it
tel 040 307477

  

NOTE 
(attenzione: per motivi 
di spazio, non 
pubblichiamo tutte e 
19 le note del testo 
originale)

1. Così parlò 
Zarathustra, vol. 6, 
tomo I, 43.
2. Ivi, 4.
3. Ivi,p. 265.
4. Ivi, 276
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Testo tratto da una conferenza con U.G. Krishnamurti moderata da un filosofo (riproduzione in video).

Per leggere U.G. Krishnamurti: 
L’inganno dell’illuminazione , 13 €
Il coraggio di essere liberi dal passato , I Tesori, 9,60 €

Isabella di Soragna è autrice di: 
I non gur u del non culto del non metodo , Luoghi non comuni , 12€

Questi libri sono disponibili in libreria  o ordinando a 

quintessenzaonline@yahoo .it / tel 040 307477 oppure agli spaccialibri (pag. 8)   

Benvenuto U.G.!
U.G.: Grazie.
D: U.G., la gente spesso la cita come entità illuminata. 
So che lei non si sente a suo agio con questa 
definizione e, come mi ha già detto, lei non è a suo 
agio nemmeno con la stessa nozione di “essere”...

U.G.: La risposta sussiste solo in relazione al divenire e l'illuminazione è anch'essa divenire. Allora faccio un 
passo avanti e dico: la mente umana – se posso usar questa parola – è interessata solo all'attività dei sensi. 
L'organismo vivente, il corpo umano (o come volete chiamarlo) risponde solo agli stimoli e non è interessato 
per niente al piacere. Al momento in cui usate il pensiero, per poter esperimentare qualcosa in termini di 
piacere, ciò diventa una sofferenza per questo corpo.
D.: Dunque per perseguire un'attività sensuale noi finiamo col trovare la sofferenza?
U.G.: Amiamo, godiamo della sofferenza e la chiamiamo piacere. Il corpo umano non è affatto interessato a 
nessuna forma di piacere, è solo interessato a mantenere la sensibilità del sistema nervoso e la sensibilità 
del funzionamento del corpo umano. Nel momento in cui notate che una particolare sensazione è una 
sensazione piacevole, la domanda di farla durare di più si allinea con essa. Allora la domanda di far durare il 
piacere più a lungo, trasforma il piacere in dolore ed il corpo prova una sensazione spiacevole. Il corpo 
cerca di liberarsi da questa sensazione spiacevole ed eccoci incastrati nel dolore.

D.: Sembra dunque che più vi è piacere, più vi è sofferenza.
U.G.: Infatti, abbiamo introdotto il grado e la misura in ciò che si chiama piacere, perché 
il pensiero è sempre interessato ad avere sempre di più di qualcosa e sempre meno di 
qualcos'altro. Non ho niente da dire contro il piacere, ma dal momento che usate il 
pensiero come strumento per ottenere il piacere, lì avete creato un problema. Da 
quando l'uomo – non amo la parola “uomo”, “l'essere umano”, “l'uomo medio”, ecc., ma 
l'uomo nel senso di me e lei seduti qui – ha realizzato che c'è questa domanda di eterna 
felicità, questo è qualcosa che non potrà mai essere realizzato da nessun pensiero. 
Ciò ha provocato o creato la proiezione di ciò che viene chiamata illuminazione, Dio, 
Autorealizzazione – dategli il nome che volete – ecco il Piacere Finale, Ultimo!
D.: Nella storia dell'India si parla di santi che erano in uno stato di orgasmo perpetuo.
U.G.: Ecco ciò che vendono i guru al mercato oggigiorno. Anche il sesso è qualcosa di 

cui il corpo non si cura molto: è sofferenza. Il sesso esiste per un solo scopo: riprodursi. L'organismo vivente 
è interessato solo alla sopravvivenza e alla propria riproduzione. Quindi non appena il pensiero viene 
coinvolto nel trasformare il sesso in piacere, abbiamo creato un problema. È lo stesso pensiero che ci fa 
sentire che il piacere lo si può prolungare sempre più a lungo e così diventa una sofferenza per il corpo.
D.: Lei sembra quasi vittoriano nel suo approccio!
U.G.: Non lo sono affatto. Il sesso non ha niente a che fare con la questione dell'illuminazione. È diventato 
alla moda in questi giorni al mercato (spirituale), per tutta quella gente, mettere il sesso quale mezzo o pietra 
miliare verso l'illuminazione. In realtà, il sesso non è affatto in relazione con l'illuminazione, che voi lo 
neghiate o vi indulgiate. Non ha nessuna importanza per ciò che cercate.
In una cultura dove il diniego del sesso è mantenuto come un sine qua non, cioè qualcosa di essenziale 
verso un fine spirituale... sfortunatamente i guru del mercato spirituale che vendono l'illuminazione hanno 
inventato questa contro-esperienza e la usano come mezzo per ottenere un traguardo spirituale...
D.: È necessaria una cura tantrica oppure il diniego, l'astinenza...?
U.G.: Queste attività non sono affatto in relazione alla questione dell'illuminazione. Vede, quando la 
questione dell'illuminazione è liberata dal sesso totalmente, sia come mezzo verso l'illuminazione o il 
diniego del medesimo per arrivare all'illuminazione, allora potremmo veder la cosa in modo diverso e 
domandarci: “C'è effettivamente qualcosa che noi possiamo chiamare illuminazione?”.
Abbiamo accettato come un dato di fatto che esiste qualcosa come l'illuminazione, però non mettiamo mai in 
questione la causa. Ma se rimettiamo in questione tutte le idee sull'illuminazione o – come volete esprimerlo – il 
concetto dell'illuminazione, allora rimettiamo in questione i maestri che ne hanno parlato e noi abbiamo investito 
un enorme fede in loro e così il sentimento entra nel quadro e accettiamo questo come un vangelo di verità.

Advaita

UG: la ricerca del piacere
crea sofferenza nel corpo
UG: la ricerca del piacere
crea sofferenza nel corpo

A cura di Isabella di Soragna
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quest'era di editoria al 
s u p e r m e r c a t o :  a b b i a m o  
s t r a p p a t o  d a l l ' o b l i o  
“ I n s e k t e n  S e k t e ”  d i  
Gua rnacc ia ,  pubb l i ca to  
l'autobiografia dell'unico 
vero musicista psichedelico 
made in Italy, Claudio Rocchi, 
dato voce a giovani artisti 
senza santi in paradiso né 
ideologie in parlamento, nel 
marasma new age-stregonesco 
abb iamo pubbl ica to  un 
capolavoro di medicina 
alternativa (“Per un utilizzo 
dei colori e della musica in 
medicina”), abbiamo stravolto 
i luoghi comuni sullo Zen e 
sull'esoterismo, pubblicato 
le parole di un uomo 
straordinariamente ordinario 
come UG, dato alle stampe 
originali studi sull'Advaita, 
su Shakespeare e Nietzsche. 
Contro ogni logica di mercato, 
abbiamo sempre rispettato 
l'ambiente, stampando piccole 
tirature, ma mantenendo 
comunque prezzi di copertina 
d e c e n t i .  S i a m o  s t a t i  
ecologisti non solo a parole, 
con libri e articoli, ma nei 
fatti, abbiamo dato vita ad un 
giornalismo verticale con 
Stranamente, che è una fucina 
d i  idee d i f f i c i lmente  
comparab i le  con a l t re  
testate... e, nonostante la 
nostra follia, dopo due anni 
siamo andati in pari e abbiamo 
iniziato ad essere in attivo 
quindi...

Vogliamo produrre film, dischi 
e creare spazi dove stare 
insieme, guardare, ascoltare, 
ballare, leggere.
Vogliamo dar vita a festival, 
mostre, reading, concerti...

Per farlo abbiamo bisogno di 
soldi:

 fatelo ora:

Sappiate che con pochissimi 
soldi e tanta passione 
abbiamo creato una casa 
editrice come  Ju bal  

comprate i nostri libri, 
propagandateli, 
se siete ditte o associazioni 
acquistate pubblicità
su Stranamente...

quindi...

J ubal . . .  vogl i amo andar e l ont ano
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Il nido dell’aquilaIl nido dell’aquila Il professor Giorgio Bongiovanni, dottore in lettere e 
filosofia, laureato a pieni voti esattamente tre anni prima 
con una tesi in storia contemporanea sul Partito radicale, 
aprendo gli occhi all'improvviso vide il soffitto della sua 

piccola camera illuminato da un gioco di puntini di sole, 
filtrati dalla persiana della finestra… in penombra si beò alla vista del suo armadio a pannelli in stile giapponese e della 
sensazione di un basso e comodo letto… gli piaceva come aveva arredato la sua casa… raggiunta l'indipendenza 
economica alla soglia dei trenta anni, si stupiva di come la sua vita era cambiata: a vent'anni viveva in case pietose, con 
un numero indefinito di coinquilini e coinquiline, sognava di andare a vivere in una comune o al massimo con una bella 
donna. Ora non sopportava neanche se la ragazza che ogni tanto si scopava rimaneva a dormire da lui; aveva i suoi ritmi 
e gli piaceva la solitudine. La mattina insegnava in un liceo privato ed il pomeriggio lo passava a nutrirsi delle belle 
sensazioni che casa sua gli donava; la vita sociale non la cercava: i DVD erano un ottimo surrogato per uno come lui, che 
comunque guardava tutto come se fosse un telefilm… Gli piaceva anche leggere e soprattutto amava una femmina, 
mulatta e dalle sinuose forme, ovvero una strabiliante bottiglia di grappa al gianduia, con la quale si addormentava 
senza sentire la mancanza né del calore né della dolcezza di un donna.
Ancora in dormiveglia, con la mano cercò sul pavimento la penna e il moleskine sul quale scriveva i suoi sogni, quindi 

tracciò, sul foglio bianco, dei segni, che divennero sillabe, parole, frasi 
sconnesse come possono esserlo solo i tentativi di tradurre in 
sequenze logiche un sogno, in penombra e con la mente ancora in 
viaggio dal sonno alla veglia:

Sono in uno stanzino tipo scuola/ufficio postale/università
Pare sia solo per me esco e vado forse vicino a una macchinetta caffè
una ragazza grassa mi parla anche criticamente che io sono in un 
modo e che è per questo che arrivo 3 mesi di ritardo/ io mi metto a 
pomiciare con una biondina carina lì accanto anche la grassona prova 
a partecipare all'orgia/ non mi dispiace/ ma anche sì/ le dico qualcosa 
di tristemente vero su di lei e lei piange ma io non ho compassione e 
continuando a scopare con la biondina che si dispiace per la grassona 
che piange e piange anche lei e io la porto più in là e sadicamente – ha 
un bel corpo liscio e rosa e la figa depilata – la faccio guardare la 
grassona che piange mentre la prendo da dietro.

Rileggendo il suo scritto onirico, mentre si orientava, sempre più, verso 
uno stato di veglia ordinario, gettò uno sguardo sulla copertina di “Il Dio e il buon diavolo” di Sartre, che giaceva per terra, 
e pensò, archiviando mentalmente la questione, che il suo sogno aveva qualcosa a che fare con quel libro che stava 
leggendo. A questo punto, com'era consuetudine, per capire che ora fosse cominciava a tendere l'orecchio verso 
l'intensità e la frequenza dei rumori di macchine e motorini provenienti dalla strada sottostante. Il suo udito gli indicò che 
doveva essere un'ora compresa fra le sette e trenta e le otto. Per un solo istante Bongiovanni si permise di sentire il 
piacere del suo corpo fra le coperte e immediatamente dopo si lasciò inquietare con l'immagine mentale dell'esimio 
professor Paolo Beccalossi, preside siciliano del liceo privato Ronald Reagan di Udine, nel quale lui si guadagnava da 
vivere come insegnante di lettere-storia e filosofia. Si alzò dunque di scatto, nel terrore di essere decisamente e per 
l'ennesima volta in ritardo. Lo scatto rovesciò, dal basso comodino giapponese sui tatami che tappezzavano la sua 
cameretta, la vuota bottiglia di grappa al gianduia, che la sera prima lo aveva addolcito, scaldato e accompagnato nel 
mondo onirico. Una bestemmia si propagò nell'aria per una trentina di secondi, come un mantra comicamente laico.

***************
Chiara quella mattina si alzò molto presto con una sensazione di benessere che non provava da anni. Ricordava solo 
che durante la notte, nel sonno, era scoppiata a ridere in una risata così forte che l'aveva riportata in uno stato di 
coscienza quasi di veglia. Attribuì tanta serenità al suo prezioso ospite, Omar.
-Omar che essere meraviglioso, un vero illuminato: due profondi occhi azzurri che ti avvolgevano in un silenzio primordiale. 
Omar, con il suo aspetto vichingo da chitarrista di un complesso rock, mezzo Gesù Cristo e mezzo Van Hallen-.
Chiara, ripiegando il pigiama, fece un profondo respiro, simile a quello che Omar ostentava quando lei gli raccontava i 
suoi problemi; era un modo di respirare così profondo e deciso che a Chiara dava l'impressione di assorbire tutta l'inutilità 
di qualsiasi problema, lasciando in circolo solo ciò che contava: un'energia luminosa, innocente e selvaggia, la vita.
Che bella serata che avevano passato, così diversa dalle sessioni di yoga o meditazione alle quali lei era abituata, 
nessuna tecnica, nessuna disciplina, nessuna filosofia, solo pura e immacolata presenza. E che fortuna per lei ospitarlo 
in casa tutto il giorno e preparare per lui il prossimo sat-sang della sera. Pensava tutte queste cose mentre gli preparava 
la colazione, attenta a non mettere troppo caffè nell'uovo sbattuto. Poi con la coda dell'occhio notò che l'appendiabiti 
dell'ingresso, dove lui lasciava il suo giubbotto jeans, era vuoto. Si precipitò alla porta di ingresso notando che la sbarra 
antifurto era stata aperta per uscire. Non controllò neanche nella camera degli ospiti per verificare se era uscito per un 
momento o per sempre. Capì che se ne era andato... La mente le propose contemporaneamente più di mille pensieri, 
che sostanzialmente erano varianti di due domande ed un'affermazione:
-Cosa dirò a quelli che verranno stasera?-
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-Ho fatto qualcosa di sbagliato?-
-Che stronzo e ingrato ad andare via così…-
Poi ricordò le sue parole: “Ogni momento è nuovo ed io sono libero di agire di conseguenza, ecco perché voi mi ritenete 
libero, ecco perché vi piaccio tanto! Voi vedete in me ciò che non avete il coraggio di fare: vivere momento per momento, 
senza se e senza ma…”.
Chiara serbò queste parole nel cuore e tornò alle sue faccende domestiche, con una certa fiducia che qualche cosa 
sarebbe accaduta e che sarebbe stata la cosa giusta.

***************
Vincenzo Cuccurillo, iniziato in un culto new age con il nome di Swami Avikal Satyam, maestro in karma yoga, 
pranoterapeuta e uomo sull'orlo di una crisi di nervi, quella mattina si svegliò di malumore e attribuì la causa di ciò a 
qualche influenza planetaria. Scrisse rileggere Astrologia dell'enneagramma sulla lavagnetta che teneva appesa sopra 
il suo comodino, accanto alla foto di lui e la moglie che facevano il bagno nel Gange, fra pagare bolletta e telefonare 
Mario. Poi andò a lavarsi i denti col suo dentifricio ayurvedico, sforzandosi di praticare la concentrazione vipassana col 
naso, così come si era imposto di fare ogni mattina appena sveglio. Mentre sputava nel lavandino, lo sguardo si posò su 
un rossetto fuxia, che la moglie aveva lasciato in un cassetto semiaperto. Scordandosi completamente della tecnica 
vipassana, che lo voleva concentrato sull'entrata e sull'uscita del respiro nel naso, qualunque cosa accadesse, il signor 
Cuccurillo, alias Avikal Satyam, realizzò in un istante che da due anni sua moglie aveva ripreso a truccarsi. Due anni, 
proprio da quando, per far quadrare le spese, la signora Cuccurillo aveva deciso di rispolverare il suo diploma di 
ragioneria facendosi assumere, grazie all'interesse di un parente assessore, come impiegata in comune.

***************
Claudia stava tornando da un colloquio di lavoro, avuto il giorno prima a Reggio Emilia con il presidente di un Istituto per 
gli studi sulla Resistenza. Rifletteva sul fatto che la sua tesi da laureanda sui movimenti extraparlamentari degli anni 
settanta non aveva provocato l'effetto desiderato su quell'uomo grigio e occhialuto.
-Il classico funzionario di partito dell'ala destra del vecchio PCI- pensò fra sé, sorridendo con disprezzo. Il viaggio di 
ritorno comunque era carino. Partita all'alba dall'albergo, aveva evitato l'autostrada e aveva attraversato paesini 
pittoreschi dell'Emilia e del Veneto. Ora pensava di approfittare dell'assenza dei suoi genitori a Udine, per fermarsi lì, 
invece di proseguire per Trieste. A proposito di paesaggi pittoreschi, notò sulla destra della strada un autostoppista 
biondo e capellone, una sorta di hippy, che sembrava uscito da una cartolina degli anni settanta. Ovviamente si fermò:
“Ciao dove vai?”.
“Da quella parte!”.
“Un po' generico, ma… va beh… intanto sali, io sono Claudia, tu?”.
“Ciao Claudia, sono Omar”.

***************
Il professor Bongiovanni, nonostante avesse appurato di essere in ritardo, non rinunciò comunque al suo secondo 
rituale mattutino: caffè, sigaretta e cacca con relativa lettura di “Il Trasversale”, una rivista mensile pubblicata e scritta da 
un tale di nome Fabio Dalievo. Gli piaceva questo intellettuale coraggioso, che si pubblicava e si distribuiva da solo. Si 
era subito abbonato alla sua rivista, perché lo percepiva come un suo alter ego, aveva uno stile surreale di commentare 
la vita, la filosofia e la politica, che Bongiovanni sentiva a sé molto vicino. Mentre gli sfinteri facevano il loro lavoro, 
Bongiovanni rilesse con piacere proprio l'articolo di Dalievo su Pannella, l'oggetto dei suoi studi accademici. Il titolo 
dell'articolo era “Se proprio si vuol parlare di Pannella”.

Non ci si può far nulla. Si nasce aquile o pollame. La famiglia non c'entra, le uova le depone chissà chi…
Si è aquile quando si vive ad altezze solitarie, quando ci si guarda intorno e si percepisce ogni possibile traiettoria come 
parte di sé… pur nella consapevolezza di non essere ciò che si vede…
A volte per cibarsi si guarda e si vola basso, è così che ogni tanto un'aquila può gettare lo sguardo nel pollaio a valle: lo 
scenario non cambia quasi mai, ci sono galline a sinistra e galletti a destra; ci sono anche i pulcini con mezzo uovo 
ancora in testa, si definiscono mistici, assistono impotenti a chi si becca per un chicco di mais, credono di essere più 
evoluti ma non sanno che anch'essi, presto, si cuoceranno nel loro stesso brodo, mangeranno sterco, si realizzeranno 
come petti di pollo impanati, forse addirittura si “illumineranno”… in un bel forno…
Trilussa raccontava una storia simile a questa:
Il gallo disse all'aquila: “Vieni giù, affinché possiamo comunicare sullo stesso piano”. L'aquila rispose: “Non ho nulla in 
contrario a comunicare sullo stesso piano, ma se proprio lo vuoi, sali tu alle mie altezze”.
Ultimamente alla ricerca di cibo, volando a bassa quota ho rivisto nel pollaio una scena, che a dire il vero è un déjà vu, ma 
che vale la pena raccontare ora che ho ripreso quota…
Ci sono angeli caduti, si sa, ed esistono anche aquile cadute. Marco Pannella è sicuramente un'aquila, ma 
contrariamente alla protagonista della favola di Trilussa, Pannella è un'aquila caduta. Ha raccolto l'invito del gallo: è 
scesa nel pollaio, e non solo è scesa, vi è anche rimasta per trenta e più anni, e non solo vi è rimasta ma si è anche 
innamorata di tutti i galli e le galline del pollaio.
Pannella è un'aquila che gira per il pollaio felice, si candida a gallo, ma i suoi chicchirichì fanno solo ridere (i polli), 
conosce le leggi del volo e gli spazi infiniti, ma alle galline interessano solo i chicchi di mais per terra e ai galli la loro 
cresta; i pulcini, poi, lo guardano con terrore. Lui parla di una libertà reale, da aquila reale, lui parla del cielo e delle vette a 
chi passa i giorni a beccare per terra o a beccare i compagni…
L'aquila Pannella è dichiaratamente bisessuale e trasversale, va coi galli e con le galline, così ogni tanto depone 
bizzarre uova da cui nascono strani personaggi, tipo Capezzone, per intenderci…
In questi giorni, l'aquila Pannella ha fatto il giro del pollaio, è andata a destra ed è andata a sinistra ed ha detto con un 



candore imbarazzante: “Metto le mie uova a disposizione di chi mi prende con sé per le prossime elezioni regionali”. 
Faceva schifo e tenerezza, nella sua regalità in disarmo, quest'uccello antico e spennacchiato, sporco di sterco e 
mangime geneticamente manipolato… ma mentre si offriva alle galline e ai galletti, lo vedevo rapido gettare ancora uno 
sguardo al cielo… vidi i suoi occhi: -È un pazzo- pensai. Lotta da trent'anni per far volare i polli. Rischia, spreca e 
consuma la vita per far passare leggi e sistemi elettorali che gli si rivoltano regolarmente contro. Ama i suoi carnefici con 
la tenacia di un martire, si fa sputtanare da tutto e da tutti… è un perverso utopista fottuto, un maniaco: impone valori 
reali al pollame e lui, unica aquila nel recinto, ne subisce le conseguenze… 
Tornando all'attualità (del pollaio, sottointeso!): l'offerta dell'aquila Pannella, con un patto fra “gentilpolli”, fra l'altro 
annunciato, è stata rifiutata sia da uno schieramento che dall'altro. I galli fieramente hanno alzato la cresta, anche se il 
gran gallo cedrone, da cui Pannella è sessualmente attratto, gli ha fatto uno sguardo torbido ma dispiaciuto; le galline 
invece hanno preso tempo per assicurarsi che la trattativa coi galli saltasse del tutto, prima di dirgli no. 
Guardando dall'alto questo demenziale spettacolo, per un attimo mi sono chiesto, mi sono detto, mi sono illuso: -Forse 
Aquila pazza non sta facendo la puttana, no! Forse Aquila pazza è un poeta delle situazioni, un surrealista che ama 
rappresentare l'insopportabilità della vita nel pollaio e il degrado della politica, che dovrebbe partire dalle cose pratiche 
e, quindi, le elezioni amministrative dovrebbero avere una dignità non minore di quelle politiche e invece sono solo 
sondaggi e propaganda per le politiche; ed è in questo contesto perverso, pensavo, che Aquila pazza si muove. A chi ha 
occhio per guardare dall'alto egli dice e dimostra in versi: “Guarda quanto è demenziale la situazione, aspetta che mi 
metto a far scoppiare qualche contraddizione!”-.
Pensavo e speravo questo mentre assistevo alla pannellata nel pollaio, speravo che fosse un happening 
situazionista…
Poi ho ripreso quota e altre intuizioni paranoico-critiche (per dirla alla Dalì) mi hanno posseduto: 
-Forse come un Prometeo autopunitosi, Pannella si esibisce affinché altre aquile non facciano il suo errore, forse mi 
aveva sentito avvicinare e mi stava avvertendo: “Torna alle tue altezze, che qui c'è solo merda sotto le uova della politica”-.
Poi, decisamente più in alto, volavo tra i colori del tramonto e nessun pensiero poteva più possedermi… però l'immagine 
di quell'aquila contro-natura che starnazzava nel pollaio mi ha lasciato per parecchio tempo una sensazione 
imperscrutabile… Di ritorno nel nido raccolgo i ricordi di quando Marco, trent'anni fa, volava alto, mentre io non ero che 
un uovo:
“Amo speranze antiche, come la donna e l'uomo; ideali politici vecchi quanto il secolo dei lumi, la rivoluzione borghese, i 
canti anarchici e il pensiero della Destra storica. Sono contro ogni bomba, ogni esercito, ogni fucile, ogni ragione di 
rafforzamento, anche solo contingente, dello Stato di qualsiasi tipo, contro ogni sacrificio, morte o assassinio, 
soprattutto se “rivoluzionario”. Credo alla parola che si ascolta e che si dice, ai racconti che ci si fa in cucina, a letto, per le 
strade, al lavoro, quando si vuol essere onesti ed essere davvero capiti, più che ai saggi o alle invettive, ai testi più o 
meno sacri ed alle ideologie. Credo sopra ad ogni altra cosa al dialogo, e non solo a quello “spirituale”: alle carezze, agli 
amplessi, alla conoscenza come a fatti non necessariamente d'evasione o individualistici – e tanto più “privati” mi 
appaiono, tanto più pubblici e politici, quali sono, m'ingegno che siano riconosciuti.”

(Marco Pannella, dalla prefazione ad un libro di Andrea Valcarenghi, 1973)

Aquila dei qui tollis peccata mundi misere.

***************
Swami Avikal Satyam bruciò un incenso, per coprire l'odore poco spirituale della sigaretta, fumata in fretta, mentre 
aspettava nella sua casa, che era anche lo studio della associazione culturale “Nirvana” (associazione senza scopo di 
lucro, ma sua unica fonte di sostentamento), la sua prima e unica cliente della giornata, per una sessione di pranoterapia 
integrata con il Karma yoga. Aprì anche la finestra, ma faceva troppo freddo; poi, non trovando le mentine per far sparire 
lo sgradevole alito di fumo, tornò in bagno a rilavarsi i denti col dentifricio ayurvedico. In bagno riposò lo sguardo sul 
rossetto della moglie e cominciò a fantasticare sulla faccia della moglie pesantemente truccata nell'atto di ricevere 
avance da colleghi, assessori e forse per giunta dal sindaco. Ma com'era possibile che sua moglie fosse finita in quegli 
ambienti? E come era possibile che si mettesse quella merda in faccia? E soprattutto, perché lui se ne accorgeva solo 
ora, di quanto sua moglie gli fosse lontana? Quando era iniziata questa storia? Ricordò la sera precisa, dopo l'ennesima 
sfuriata con lei, quando ormai il sogno di creare un hasram in collina era definitivamente tramontato per mancanza di 
soldi e lui si era arreso a praticare le sue arti mistiche in città, faticando comunque a racimolare lo stretto necessario per 
sopravvivere. Ricordava perfettamente i colori e gli odori di quella sera in cui sua moglie, seduta davanti alla stufa, 
telefonava a suo cugino per chiedere una raccomandazione in comune. Sua moglie… Francesca… L'aveva conosciuta 
durante un seminario di yoga da lui tenuto, cinque anni prima: lui era splendente in quel periodo, appena tornato 
dall'India, abbronzato, magro, con un sorriso perenne. Lei invece era appena arrivata in città e stava troncando una 
storia con l'ex marito. Cuccurillo l'aveva iniziata ai segreti dei chacra e dell'energia sottile, sessualmente lui la chiamava 
Radha, mentre lei usava sussurrargli nell'orecchio niente meno che un nomignolo come Krishna. E di essere un Dio 
Cuccurillo ne era davvero convinto, finché la realtà delle bollette e degli affitti prese il sopravvento; ed ora si ritrovava 
praticamente mantenuto dalla moglie, avvolto però nel suo manto di uomo puro che non scende a compromessi col 
samsara, ad aspettare la sua migliore cliente: la signora Maria, una ipocondriaca che non voleva guarire dal suo unico 
vero male, se stessa, e che lui contribuiva a tranquillizzare e inquietare fissandole appuntamenti in continuazione.

***************
“E così, adesso finisco la mia tesi, sono all'ultimo capitolo, il più difficile: voglio mettere in relazione le varie anime 
dell'extraparlamentarismo di sinistra e i loro epiloghi…”. Claudia si era accorta che stava parlando ininterrottamente, 
con una passione che sapeva di avere, ma che non aveva mai manifestato, soprattutto con tanta logorrea e soprattutto 
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davanti ad un estraneo. Cercò di recuperare, scusandosi: “Sai, il punto è che oggi siamo dei pecoroni, negli anni 
settanta forse sbagliavano, forse c'era la violenza, ma almeno si alzava la testa…”. Claudia ricordò la sensazione di 
quando da bambina si divertiva a parlare da sola con la faccia nel pozzo del giardino dei nonni e poteva sentire l'eco 
delle sue parole, ma quest'uomo non era un pozzo… “Scusami, è che… ma tu che ne pensi?”.
“Penso niente…” rispose Omar, continuando a guardare la strada. Claudia si irrigidì, sentendosi giudicata, cambiò tono 
di voce e inarcò le dita dei piedi, insistendo: “Cosa vuol dire?”.
“Vuol dire che penso solo quando mi serve, pensare a queste cose non mi serve…”.
Claudia vide un timbro che stampava sulla fronte di questo vichingo mistico l'aggettivo QUALUNQUISTA e si alterò: 
“Viviamo in un mondo in cui l'8% delle persone consuma il 90% delle risorse e a te non te ne frega niente? C'è gente che 
specula sulle disgrazie e sulla sofferenza altrui… ci sono potenti arroganti che…”.
“I potenti sono vittime quasi quanto gli sfruttati” rispose Omar.
Il concetto sembrò aprire una breccia fra i labirinti mentali di Claudia, tracciati in anni e anni di letture marxiste-leniniste. 
Omar continuò: “Chi accumula denaro in modo spropositato è malato e povero come chi non ne ha!”.
Claudia si lasciò uscire una frase tipica della sua borghese madre: “Sì, ma il denaro serve per vivere…”.
“Appunto” replicò Omar “Il denaro è il servo, la vita è il padrone”.
Il concetto non era poi tanto qualunquista e reazionario, quindi era accettabile, ma il dialogo stava comunque 
diventando assurdo per Claudia… Furono la voce ed il modo in cui Omar aveva scandito le parole ad interrompere i 
pensieri della ragazza, il suo dialogo interiore ed esteriore. Era come se i suoi pensieri fossero sempre stati una lunga 
fila di salcicce sospese nel vuoto e qualcuno avesse all'improvviso tagliato il filo che le legava. I due rimasero in silenzio. 
Un silenzio puro, immacolato, eterno. Ed in questo silenzio, in questo schermo vuoto, a Claudia balenò solo 
un'intuizione gentile e non invasiva, ma comunque sconvolgente per lei: -Forse la vita vera era altrove dalla sua mente e 
questo bel tipo sembrava saperne qualcosa-. 

***************
Fabio Dalievo era alquanto mattiniero, a dire il vero anche abbastanza nottambulo. Insomma, dormiva poco, ma bene. 
Alle nove non solo si era già lavato, rasato e vestito, rigorosamente di nero, ma aveva già fatto il giro dei bar, gestiti da 
progressisti e conservatori, per dare un'occhiata ai vari giornali partigiani.
Passato in rassegna ciò che lui chiamava “il grande fratello siamese”, ovvero la stampa di centro-destra e quella di 
centro-sinistra, tornava a casa per sistemarsi nella sua postazione lavorativa: il divano. Steso sul divano con il libro “Il 
mito tragico dell'angelus di Milet”, di Salvador Dalì, sulla pancia, ascoltava un concerto di Vivaldi in CD. Era il suo modo 
di lavorare. Ogni tanto gli veniva qualche idea e la scriveva, poi magari dopo qualche settimana la rileggeva in uno dei 
suoi tanti quaderni sparsi e ci filava dietro per un paio di giorni; solo allora si metteva al computer e dava vita alla sua 
rivista mensile “Il Trasversale”. Non è che ci guadagnasse molto, da questo lavoro, ma si era fatto un giro di lettori fedeli 
e riusciva a vivere così, senza padroni, senza grosse spese e facendo come lavoro ciò che più gli piaceva: s-pensare. 
Finito il concerto per archi, si alzò per spegnere il fastidioso ronzio dello stereo, quindi aprì un quaderno e scrisse come 
al solito rapidi e volubili appunti:

Ascoltando Vivaldi e leggendo Dalì sul déjà connù
Mi ritrovo con libro sul ventre e mani sul cuore  
Comprendo bellezza muta/nuda della religione: è del tutto indipendente da baggianate popolari e seghe teologiche 
Storielle al popolo  
Ri-legature Teo e logiche agli intellettuali 
Sono solo due drappi rossi, di diverse misure, per ipnotizzare due tipi di toro

Richiuso il quaderno accese il PC, solo per controllare l'e-mail: c'erano un paio di nuovi abbonamenti a “Il Trasversale”, 
la mail di un lettore indignato per i suoi continui riferimenti culturali al filosofo “fascista” Julius Evola e una breve mail di 
Chiara: STASERA PENSO CHE NON SI FACCIA NIENTE. CMQ SONO CONTENTA KE SARESTI VENUTO. MI 
PIACE L'IDEA CHE VI INCONTRIATE…
Tirò un sospiro di sollievo, voleva bene a Chiara, ma di andare a vedere il suo nuovo guru – uno di quei lobotomizzati dal 
sorriso perenne che quando gli dici “stronzo” rispondono “Chi sta dicendo stronzo a chi, se non l'anima universale?” – 
non ne aveva proprio voglia. La cosiddetta liberazione dall'ego o dalla dualità, ovvero l'ultima frontiera del new age, gli 
appariva assurda quanto una liberazione dalla cacca. -La cacca esce da sola perché è cacca solo se è uscita- pensò.
Scese le scale della sua mansarda, aprì la porta dell'ingresso che dava sul giardinetto e lasciandosi scaldare da una 
luce solare mattutina, in piedi sulla veranda, alzò il suo volto da antico romano e urlò: “Thanatos!!!”.
Un golden retriver dallo sguardo dolce e rimbambito gli corse incontro felice. 

Fine 1ª puntata - continua nel prossimo numero di Stranamente



LO SMOG OSCURA IL SOLE

[…] La ragione? L'inquinamento atmosferico. Centinaia di 
rilevatori in tutto il mondo hanno segnalato una diminuzione 
della luminosità sul nostro pianeta pari al 10% in 30 anni […] 
In Europa i Paesi del buio sono Italia, Germania, Austria, 
Ungheria e Polonia […] (tratto da un articolo di A. Farkas, 
Corriere della sera, 14/5/'04).
[…] Non posso non tornare a perorare quindi un provvedimento 
che al più presto introduca il razionamento dei carburanti ad uso 
stradale privato sull'intero territorio nazionale.
Contemporaneamente manifesto pubblicamente la mia intenzione 
di adoprarmi affinché con altro, adeguato provvedimento si attui 
una consistente riduzione del traffico aereo nazionale.[…]
Certo, nessuno può permettersi di dire a qualcuno di far 
qualcosa, ma chiederlo, sì, lo si può fare certamente. Ed io 
chiedo ai presenti di prendere quindi analoga posizione sul 
razionamento dei carburanti e la riduzione del traffico aereo.
Vorrei anche porre alla vostra attenzione il fatto che anche l'attuale 
Social Forum di Porto Alegre, così come i precedenti, richiamando 
decine di migliaia di partecipanti da tutto il mondo, i  quali hanno 
riempito almeno un paio di centinaia di aerei, svuotando nei cieli 
altre tonnellate e tonnellate di carburante combusto, sta dando 
anch'esso il suo sensibile contributo all'inquinamento globale.
[...] Vista la gravità della situazione, l'urgenza d'intervenire, la 
grandiosità del cambiamento richiesto, non possiamo esimerci noi, 
che osiamo guardare a noi stessi come a dei progressisti e a degli 
ecologisti, dal cercare ed approntare nuovi modi di intervento. 

di Danilo D'Antonio (Laboratorio eudemonia)

Per approfondire: http://razioniamo-i-carburanti.hyperlinker.org
www.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/2004/05_Maggio/14/smog.shtml

(RM)

Tratto da:www.vglobale.it/NewsRoom/index.php?News=1157

" "

".
" "

"

LO TSUNAMI E LE PATTUMIERE TOSSICHE EUROPEE

Danni irreversibili e inestimabili per la salute e l'economia di molte 
generazioni future dell'Africa orientale: sono i  risultati del rapporto 
UNEP sugli effetti dello tsunami, su cui il WWF ha di recente 
sollevato l'attenzione. Ma la notizia è stata oscurata, così come 
oscurate furono le vite di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin negli anni '90. 
I devastanti moti ondosi dello tsunami dello scorso dicembre, 
colpendo le coste della Somalia (300 morti e 18mila senzatetto), 
hanno portato in circolazione i  residui tossici e radioattivi di ospedali 
e industrie, si presume europei, che durante lo scorso secolo sono 
stati stoccati in quella pattumiera facile che è il continente nero. 
"Tanto -  avranno pensato -  una volta sepolti, i  rifiuti non arrecano 
disturbo". Peccato che siano stati interrati, oltre che illegalmente 
(come la Alpi ed altri giornalisti tentarono di denunciare prima di 
lasciarci la vita), anche con modalità negligenti e insicure. Così, 
l'immane potenza d'urto dello tsunami ha sollevato anni di depositi 
di uranio, mercurio, cadmio, e gli abitanti costieri si sono ritrovati 
addosso patologie da inquinamento pesante che si porteranno 
dietro per decine di anni, insieme all'inquinamento del suolo 
agricolo e del mare, uniche fonti di sostentamento. 

StranaStranaFLASHFLASH
L’Osservatorio di Stranamente

IL FUTURO PER LÉVI-STRAUSS

INDIVIDUI, MONDI E GIORNALI

Non posso non accennare, in questo Stranamente, a 
quell'imbarazzante morte da fuoco amico che ha colpito l'ormai 
eroe della patria Nicola Calipari, ma dato che si è già detto di 
tutto, allora vorrei portare alla vostra attenzione l'interessante 
modo in cui il fatto è stato recepito fuori dall'Italia, cioè fuori dal 
nostro "mondo". Quasi a ribadire ancora una volta che la realtà 
non esiste, che consiste soltanto in ciò che noi (intendendo 
indifferentemente l'io individuale o collettivo) costruiamo, sulla 
scorta delle nostre credenze, usanze, abitudini…
Pur tenendo presente il sempre valido insegnamento di Carmelo 
Bene, "la stampa informa i fatti, non sui fatti", prendiamo ad 
esempio quattro articoli di riviste americane, francesi, spagnole 
e tedesche, che hanno commentato l'omicidio, riconoscendoli 
come espressione delle rispettive culture nazionali. Ne riporto 
soltanto i titoli, comunque pienamente espressivi, rimandando gli 
interessati alla lettura dell'Internazionale n°581 (11/17 marzo).
Francia: "Ingiustificabile" (Libération)
USA: "L'Italia non è la Spagna" (The Wall Street Journal)
Spagna: "L'alleato ferito" (El Paìs)
Germania: "Semplice verità" (Die Welt)
Un solo fatto che origina 4 realtà diverse, o meglio, 4 mondi 
che originano 4 fatti diversi: me ne permetto una didascalia, 
che mi sembra indicativa dei rispettivi modi nazionali di 
percepire la realtà:
Francia: razionalismo e rigore illuminista
USA: la strategia prima di tutto
Spagna: i drammi umani, le emozioni 
Germania: realismo estremo, pragmatismo
Che condividiate o no questa mia personale interpretazione, 
dalle ambizioni storico-antropologiche, ad ogni rilettura degli 
articoli scorgerete infinite versioni e implicazioni che un solo 
fatto ha potuto originare, noterete nuovi dettagli in grado di 
rivelarvi il mondo retrostante (retrostante il giornalista, la sua 
cultura, non il fatto da lui "descritto") e vi accorgerete di come 
sia quel mondo a dare forma all'accaduto.
A questo punto mi fermo, non pretendo altro che di aver 
riportato l'attenzione su questo aspetto e lascio ognuno alle 
proprie riflessioni… Riuscite mai a mettervi realmente nei panni 
degli altri, nel tentativo di incontrarsi?

(FP)

http://demografica.hyperlinker.org

(RM)

L'antropologo Lévi-Strauss ha concesso una delle sue rare interviste a Le 
Monde, tradotta in italiano sul Corriere della sera (pubblicata alla pagina
www.corriere.it/Primo_Piano/Esteri/2005/02_Febbraio/25/levistrauss.shtml). 
Interessante e inquietante l'ultima risposta dell'antropologo, alla 
domanda “Cosa può dirmi sul futuro?”. 
“Non me lo chieda. Siamo in un mondo al quale già sento di non 
appartenere. Quello che ho conosciuto, che ho amato, aveva un 
miliardo e mezzo d'abitanti. Il mondo attuale ne conta sei. Non è 
più il mio. E quello di domani, con nove miliardi di uomini e donne 
- anche se ci assicurano, per consolarci, che si tratterà del punto 
più alto della parabola - mi proibisce di fare qualsiasi predizione”.
Segnaliamo in proposito uno dei rari progetti che, controcorrente, 
si sforzano di imporre all'attenzione dell'opinione pubblica 
l'allarme demografico: 

a cura di Roberta Marzola



L'AUM (Awareness, Understanding, Meditation) è una tecnica di meditazione che ti aiuta ad entrare in contatto 
con te stesso attraverso l'espressione del corpo e della voce. Due ore e mezza in cui hai la possibilità di scaricare 
molte tensioni e rilasciare molte emozioni trattenute. È un lavoro attraverso il quale puoi sentire di più te stesso, 
aprirti di più agli altri e scoprire il tuo potenziale energetico, ovvero quanta energia hai e quanta ne utilizzi nella tua 
vita quotidiana. 
Il contesto dell'AUM Meditation non è una situazione di vita reale, è un ambiente esperienziale protetto, dove puoi 
lasciarti andare oltre il giudizio e dare spazio a tutto ciò che normalmente non esprimi, con un'unica regola che è il 
rispetto, per te stesso, per gli altri e per l'ambiente che ti circonda. Le tue emozioni, che per svariate ragioni sei 
costretto a trattenere (perché sei al lavoro o in famiglia, perché hai perso l'abitudine ad esprimerti o hai perso il 
contatto con esse, o perché non hai mai avuto la possibilità di esprimerti in modo veramente totale) possono avere 
sfogo in questo contesto, in modo assolutamente innocuo per gli altri. Per come si sviluppa l'AUM Meditation, puoi 
entrare con naturalezza in un processo di ascolto di te stesso, fino ad arrivare a contattare lo spazio del silenzio in 
cui sei in meditazione. L'altro aspetto è quello sociale: l'AUM Meditation ti offre l'opportunità di aprirti o riaprirti agli 
altri in modo sincero, creando la possibilità di trasformare le tue relazioni, di stabilire connessioni profonde, di 
fluidificare la tua capacità di comunicare e di superare la barriera dell'isolamento psicologico.
Meditare insieme nell'AUM Meditation è molto intenso: gli altri sono come uno specchio in cui puoi vedere riflessa 
una parte di te, in questo modo puoi diventare più ricco interiormente, perché attraverso gli altri puoi scoprire 
velocemente tanti aspetti della tua personalità.
Le prime due fasi della meditazione sono dedicate all'odio e all'amore. Odio e amore sono due facce della stessa 
medaglia che è l'essere umano. Molte persone negano il sentimento dell'odio, poiché hanno la credenza profonda 
che “non va bene arrabbiarsi”, oppure perché non possono arrabbiarsi, perciò trattengono questa emozione nel 
corpo facendo finta che non esista; altre persone, incapaci di trattenersi, la sfogano nella vita quotidiana, magari in 
famiglia o in luoghi pubblici, danneggiando se stessi o gli altri e creando un'onda di negatività e dolore che si propaga 
non senza conseguenze. L'AUM dà la possibilità di esprimere questo sentimento in un ambiente adatto e senza 
pericolo per le altre persone, liberando il corpo da questa emozione negativa. Quando fai la meditazione un po' di 
volte diventi più leggero, è come se ogni volta ti liberassi di un “peso” che ti porti con te, e che ora puoi lasciare andare.
L'amore viene espresso nell'AUM sia verbalmente che anche attraverso l'abbraccio. L'abbraccio non è verbale, 
va ben oltre le parole, è più profondo delle parole. Quando abbracci un essere umano, questa persona sente la 
vibrazione e il calore del tuo corpo e sente che ti stai prendendo cura di lei. Abbracciare è molto trasformativo: ti 
aiuta ad andare oltre la paura del contatto fisico, inoltre significa che sei lì per l'altro, e se permetti a questa 
comunicazione non verbale di accadere, essa ti riporta indietro, al tempo in cui eri molto innocente e piccolo ed 
eri fra le braccia di tua madre; questo amore e questa cura è compresa ovunque nel mondo.
L'AUM Meditation ti aiuta a comprendere il mondo delle tue emozioni, e a gestirle in modo non distruttivo. Inoltre 
l'AUM Meditation ti insegna molto sull'amicizia e l'intimità, prima di tutto con te stesso. Queste sono qualità che 
tutti gli esseri umani cercano ma di cui moltissime persone hanno paura.
L'AUM Meditation è intensa, divertente e trasformativa. Partecipare all'AUM Meditation in modo totale e 
continuativo crea una profonda trasformazione interiore. Dopo l'odio e l'amore ci sono altre dieci fasi in cui scopri 
la tua energia, esprimi il tuo caos interiore, danzi, piangi, ridi, esplori la tua sensualità, senti l'unione col tutto, entri 
nel silenzio della meditazione, 
abbracci, dai e ricevi amore, ti 
riappropri della tua autenticità e del 
tuo potere personale.
L'AUM Meditation è stata creata da 
Veeresh D.Yuson, terapista innovativo 
molto conosciuto nel mondo di Osho, 
Fondatore e Presidente del Centro di 
Crescita Personale Humaniversity in 
Olanda. Nella visione di Veeresh 
l'AUM Meditation è uno strumento per 
la pace nel mondo.

Info: per sperimentare l'AUM Meditation 
a Milano e per informazioni su 
Humaniversity: Leela 338/4921227, 
www.humanitalia.it, info@humanitalia.it 
Potrai sperimentare l'AUM meditation al 
Festival di Riccione il 17/04/05 
(www.oshoba.it)

Humaniversity AUM meditation:
consapevolezza delle emozioni e trasformazione interiore
Humaniversity AUM meditation:
consapevolezza delle emozioni e trasformazione interiore

Di Leela

Vetrina

CONSAPEVOLEZZA DELLE EMOZIONI E TRASFORMAZIONE INTERIORE

Una tecnica potente e totale per cambiare e migliorare la tua vita. 

AUM a MILANO: 
5, 23, 30 aprile, 10 e 21 maggio, 7 e 25 giugno, 5 e 16 luglio, il martedì ore 20.30, il sabato ore 16

AUM a CECIMA (PV) c/o podere Campopiano:  

18 giugno ore 16. Seguono cena e party. Info: Sahaj 335-8128628

AUM a LEIVI (GE) c/o OMC: 
26 giugno, 18 settembre alle ore 15. Seguono cena e party. Info: Chetana 347-9445514

SESSIONI INDIVIDUALI DI:
OSHO REBALANCING Massaggio profondo che aiuta a riportare in equilibrio l'assetto del 
corpo e a rilasciare rigidità muscolari, restituendo relax, vitalità e chiarezza mentale. 
COUNSELLING Sessione colloquiale che ti aiuta a portare consapevolezza e chiarezza 
nelle diverse aree della tua vita

Per saper ne di più visita il sito www .humanitalia.it
LEELA al 338-4921227, info@humanitalia.it
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(da “Aforismi felini e altre metafore”, 

di Morbido Zampino)

Maggio 2004, Milano: dalla passione comune di un gruppo di 
amici disposti a rischiare per raggiungere i propri sogni, 
germoglia la Cooperativa Fairy Tails. Nasce da una passione 
così forte da convincere il presidente, Alessandro Villamira, ad 
abbandonare una sicura carriera come avvocato per dedicarsi al 
cinema indipendente. Un gruppo di persone motivate e legate 
da un obiettivo condiviso si riuniscono intorno ad un tavolo a 
progettare, realizzare ed osare, ognuno con la sua competenza 
e la sua buona dose di genialità da mettere in pratica.
E nascono piccole perle come il cortometraggio Get Ready, in 
cui il protagonista apre la porta di casa ad una giovane ragazza 
dal sorriso contagioso che gli stringe la mano e gli dice “sono 
la tua morte e sono venuta a portarti via”. 
Fairy Tails realizza prodotti audiovisivi (cortometraggi, spot, 
videoclip musicali) dall'ideazione allo sviluppo della sceneggiatura, 
sino alla produzione e post produzione, riuscendo a mettere 
assieme passione e professionalità, fondendo cuore e qualità. 
Piccoli passi per rendere questo mondo un posto migliore in cui vivere.

DOMANDE E RISPOSTE PER COMPRENDERE FAIRY TAILS 

non si sa, ma quaggiù siamo un casino, 
perché narrare sempre le stesse storie?

non si sa (vedi risposta alla prima 

C'è qualcuno lassù? 

Perché esistiamo? 

Stranarecensioni

RISVEGLIA  
L’ENERGIA VITALE 

CHE C’È IN  TE!
Prossimi appuntamenti
con Nirava AUM Medit ation

Trance dance

Peace Medit ation Il risveglio 
della p assione

È da 35mila anni che 
l’uomo danza. V ieni 
a danzare con noi!

Le pratiche spirituali 
dei nuovi 
Energizzatori, legate 
all’antico culto della 
Terra e della Dea

"Se abbiamo il 
potere di creare la 
guerra  abbiamo 
anche il potere di 
creare la p ace” 
(Veeresh) 

Una medit azione 
sociale per imp arare a  
padroneggiare le 
proprie emozioni 
interagendo con gli altri

 Per conoscer e dat e e l uoghi :
www. al t r opensi er o. com

www. l avi adegl i ener gi zzat or i . com 
( vedi anche St r anappunt ament i )

domanda...), pare non sia malaccio esistere, ma in particolar modo 
insistere perché non sia male per nessuno...
Il mondo poi è un posto bellissimo e quindi sopporta anche l'urto di 
Milano, dei suoi beveroni e dei prodotti tipici come l'inquinamento e 
Berlusconi. Il mondo è un posto in cui avanzare con vibrisse frementi 
e passo di soppiatto perché non si accorga che lo stiamo
osservando / filmando / filtrando
attraverso quel poco di senso di noi che c'è rimasto attaccato alle 
ossa resistendo alle lusinghe delle abitudini e delle consuetudini.

Lenti, obbiettivi, luci e cavalletti, storie e percorsi, il 
mondo lo si culla dolcemente disegnando scorciatoie (meglio: 
tagli?) nel prato, camminando lungo i percorsi invisibili.
Raccontando anche le vite invivibili.

dipende dalla coda 
ovviamente...

Info, video, curiosità e modalità di iscrizione a Fairy Tails:
www.fairy-tails.org  info@fairy-tails.org  Tel. 02.8323838

Cosa siamo? 

Sono un/una uomo/donna da fairy tails? 

(a cura di Elena Savino)

(RM)

Nasce un nuovo ritrovo per gli appassionati di controcultura: è l’omonima 
guida supereva diretta dal nostro autore e collaboratore Antonello Cresti 
(http://guide.supereva.com/controcultura/index.shtml). In questo 
spazio trovano ospitalità non solo le avanguardie artistiche dagli anni '50 
ai '70, ma anche “tutti i  fermenti presenti nel variegato mondo delle 
cosiddette culture alternative”. Infatti, oltre alle segnalazioni di 
pubblicazioni cartacee, discografiche e web pertinenti, il direttore apre la 
sua rubrica a chi voglia portare il proprio contributo ad uno spazio che, 
per sua natura, non può che essere pluralista, auspicando che divenga 
occasione di “discussione attiva per tutte le espressioni non massificate”. 

Fairy Tails - storie di ordinaria magiaFairy Tails - storie di ordinaria magia

Controcultura on lineControcultura on line



Meditazione - Aum meditation

Trance dance

Meditazione - Peace meditation

Seminario - Il risveglio della passione

venerdì 8 aprile ore 20.30 - Milano
sabato 30 aprile ore 17 -Vigevano

Una meditazione sociale per padroneggiare le proprie 
emozioni interagendo con gli altri partecipanti . 

mercoledì 23 marzo e 13 aprile  - Milano
sab. 2 aprile ore 16.30 - in natura a Rovagnate (LC)

domenica 3 aprile - Caprino Bergamasco 
Un’antichissimo rituale con danza libera, 
respirazione, musica, praticato dagli antichi sciamani 
in onore di Madre Terra. Percussioni dal vivo! 

venerdì 6 maggio ore 20.30 - Milano
"Se abbiamo il potere di creare la guerra  abbiamo 
anche il potere di creare la pace.” (Veeresh) 

14-15  maggio  (inzio ven.13 ore21) -  Gropparello  (PC)
Le pratiche spirituali dei nuovi Energizzatori, legate 
all’antico culto della Terra e della Dea: Trance Dance, 
Arte Sciamanica, rituali di guarigione, oggetti di 
potere, respirazione conscia... 
Sconto 10% per iscrizioni entro 15 aprile.

Info: 338/7926563 - nir ava@altropensiero.com 
www.altropensiero.com
www.laviadeglienergizzatori.com 

Per inserire il tuo appuntamento in Stranappuntamenti: 

Come inviar e il testo:

max 80 parole  (recapiti compresi) al costo di 23 euro  (+Iva)

 

via e-mail a jubaleditore@yahoo .it, Specifica il mese  in 
cui vuoi pubblicare l’annuncio, i dati  per la fattura 
(nome e cognome o nome associazione o ragione 
sociale/indirizzo/codice fiscale o Partita Iva) e il telefono  
per eventuali chiarimenti.

Le modalità di pagamento (preferibilmente c/c postale) 
verranno comunicate da Jubal nella risposta di conferma.

Recital: Beppe Grillo
M arzo:     Mercoledì 30 - Treviglio (BG)

Giovedì 31 - Bologna
Venerdì 1 - Bologna
Lunedì 4 - Asciano (SI) 
Martedì 5 - Perugia
Giovedì 7 - Livorno
Ven. 8, sab. 9, dom. 10 - Firenze 
Mart. 12, merc. 13 - Napoli
Sabato 16 - Catania 
Domenica 17 - Palermo
Martedì 19 - Messina
Lunedì 21 - Reggio Calabria

Info:  www.beppegrillo.it

Stranappuntamenti

Massaggi: Osho Rebalancing
con Leela
Su appuntamento

Sessioni individuali di Osho Rebalancing, 
massaggio per riequilibrio corpo-mente.

Inf o: 338/4921227 -  info@humanitalia.it 
www.humanitalia.it

®Conferenza introduttiva: CreativPower 
con Walter Sebastiani
Aprile: venerdì 8 ore 21 -  Bergamo

 venerdì 15 ore 21 - Battaglia Terme (Pd)
sab.16  ore15.30  -  Sottomarina/Chioggia  (Ve)
sabato 16 ore 21  - Forlì
domenica 17 ore 9.30  - Riccione (Rn)
sabato 30 aprile ore 16  - Brescia

®CreativPower  propone un metodo rivoluzionario 
che consente di sincronizzare gli emisferi cerebrali 
per espandere in modo esponenziale creatività ed 
intuizione. Nella conferenza verranno esposti i 
fondamenti della tecnica, i vantaggi ottenibili e 
quelli già ottenuti da diverse persone che la 
stanno utilizzando con profitto in v ari campi e 
verranno svolti alcuni esercizi dimostrativi.

I n f o :  0 4 7 2 / 8 5 1 1 6 3  -  3 4 7 / 3 6 3 6 5 0 0   
info@creativpower.bz.it - www .creativpower.bz.it 

®Seminario: L’Arte di recitare Sé  
1-5 giugno - Collungo (Arezzo)

Sono aperte le iscrizioni all’happening interattivo 
®di Teatro Sciamanico .

Info: 040/412359 - teatrosciamanico@yahoo.it 
www.teatrosciamanico.com
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